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Da Capri
a
Eurodisney
Enzo Costa

A Capri d’autunno, a Santa Mar-
gherita in primavera: i flussi mi-
gratori dei giovani industriali
per le loro cicliche assise contro
sinistra, sindacati, concertazio-
ne e altri cascami comunistoidi,
sono in tono col lignaggio della
categoria. Mai visto un conve-
gno di giovani industriali a Porto
Marghera, o anche solo a Ladi-
spoli. L’inflessibilità con cui
esigono la flessibilità, la gravità
con cui invocano sgravi fiscali e
la ola da stadio con cui salutano
lo “stadista” Berlusca, trovano
degno habitat in queste due lo-
calità sinonimo insieme di
esclusività e tradizione, di turi-
smo d’élite sì ma dalle antiche
radici. I giovani industriali ere-
ditano in forma convegnistica il
gusto vacanziero dei vecchi in-
dustriali. E in forma patrimonia-
le le loro aziende: poche con-
vention fa, a domanda di una cro-
nista del tg, risposero tutti che i
loro papà facevano gli industria-
li. La via genetica all’imprendi-
toria. Demagogico dire che molti
figli di vecchi operai possono
solo bazzicare convegni di gio-
vani disoccupati. Mi limitoadat-
tendere la prima convention dei
giovanissimi industriali, figli
dei giovani e nipotini dei vecchi.
Magari (beata irriverenza delle
nuove generazioni) in un posto
più sbarazzino: o Gardaland o
Eurodisney.

A i c o n f i n i Tra Bolzano e l’Alto Adige dopo i successi di Haider
Lontani i tempi dei conflitti e delle bombe prevale
la convivenza in nome dell’Europa e del benessere

Tante lingue, tanti soldi, tanti turisti
E qualche bandiera in meno
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Alto Adige:
le Dolomiti
viste dal
rifugio
Lagazuoi

foto di Mario
De Biasi

L’ ex capo degli Schutzen,
Pius Leitner, quarantacin-
que anni, sta vivendo mo-

mentidi gloria: èdiventato“l’allea-
to altoatesino”. Basta la parola per
immaginare un formidabile asse:
da un parte Pius con i suoi fucilieri
dall’altraHaiderJorg,ilneonazista-
razzista-populista-pantedesco di
Vienna.Abencontare(ivoti), l’asse
pencola un poco: se Haider sta se-
duto sul ventisette per cento dell’e-
lettorato austriaco, Pius si deve ac-
contentare di poco più del due per
cento altoatesino, provincia di Bol-
zano. Provincia, peraltro, d’alta
classifica: al secondo posto nella
graduatoria dei consumi, all’ottavo
in quella della sicurezza, al ventesi-
mo per i redditi pro capite, tasso di
disoccupazione al di sotto di quello
ritenuto fisiologico, immigrazione
scarsa, per lo più stagionale (per la
raccolta delle mele), stimolata dagli
imprenditori: «Altrimenti, chi la-
vorapiùnellenostrefabbriche?».

Nonsarà ilpaesedelBengodi,co-
me si affretta a precisare il prudente
sindaco del centrosinistra Giovan-
ni Salghetti Drioli. Ma visti da qui,
da un nord o da un sud qualsiasi,
Bolzano e la sua provincia sembra-
no davvero il paese di Bengodi, un
paese per giunta lontano, nei senti-
menti e nella cultura, dai tempi in-
fuocati, non solo metaforicamente,
dell’irredentismo.Persinoilmonu-
mentoallaVittoria, ingressodiBol-
zano, il monumento di un architet-
to di regime come MarcelloPiacen-
tini, nonostante l’arco trionfale,
sembraaversmarritoisuoibellicosi
sensi, per diventare semplicemente
un brutto monumento assediato
dalle auto, al di qua del Fiume Tal-
vera, quasi all’imbocco di ponte
Talvera, alle porte del ricco e au-
striacante (come evoca l’architettu-
ra) centro storicodibegli edifici, un
belmercato,bellevetrine,beiporti-

ci.Guardando insu, la cerchiadelle
prime montagne, verdissime, che
sembrano suggerire altre meravi-
glie: e cioè le valli e le crode più en-
tusiasmanti delle Alpi e non solo
delle Alpi, cominciando dal Cati-
nacciocherosseggiaaltramonto.

Torniamo al monumento. An-
selmo Gauthier, parlamentare co-
munistaeoggianimaememoriadei
Ds di Bolzano, esclude ritorn di
fiamma:«Anchesepuòsopravvive-
re un fondo nostalgico, qualcosa
che rimanda alla prima guerra
mondiale e alla divisione del Tiro-
lo,vissutecomeun’ingiustiziadalla
popolazione di lingua tedesca.
Niente però che assomigli a un sen-
timento politico mobilitante. Il
passato dice poco, soprattutto alle
giovani generazioni. Siamo in Eu-
ropa, in una provincia per giunta
che non si sente minacciata dagli
immigrati, che non avverte ostilità
ai confini, nessun attentato all’i-
dentità».

Gauthier ricorda gli anni di Sil-
vius Magnago, eterno segretario
della Svp: «Il quadro politico mon-
diale era completamente diverso,
rigido tra i due blocchi contrappo-
sti, inuna tensionechepoteva favo-
rire l’insorgere di paure e di osses-
sioni. Poi il muro di Berlino è crol-
lato, con conseguenze anche tra
noi: si sono di nuovo manifestate
spinte etniche, linguistiche, locali-
stiche.Malarispostaèstataprontae
ha colto le ragioni positive di una
diversità culturale, in una regione
dove ad esempio si parlano tre lin-
gue:italiano,tedescoeladino».

Cosìanchenella liberauniversità
diBolzano,creatadaunpaiod’anni
con i soldi romani e con quelli della
provincia, si parlano tre lingue, ita-
liano, tedesco e inglese, per due fa-
coltà: economia aziendale e scienza
della formazione. Il sindaco è con-
vinto che «quanto prima risultava

motivo di contrapposizione debba
diventare stimolo». Il bilinguismo
si trasforma nel trilinguismo, colo-
randosidiinternazionalismomolto
pragmatico. Anche la stagione del
nuovo teatro, appena pronto, qua-
rantadue miliardi di spesa per un
progetto di Marco Zanuso, sarà ov-
viamente bilingue e magari trilin-
gue. Vale a dire: siamo nell’epoca
dellaglobalizzazione,siamounavia
ditransitotra ilnordeilsuddelMe-
diterraneo, inutile chiudersi, siamo
fortunati così. Sembra testimoniar-
lolanuovafiera,diecimanifestazio-
ni all’anno. E sembra confermarlo
l’aereoporto: collegamento stabile
con Roma, collegamenti periodici
conViennaeFrancoforte.

Chiedo al sindaco, Giovanni Sal-
ghetti Drioli, avvocato di cinquat-
totto anni, che cosa si richieda per
amministrareunacittàcomeBolza-
no e ancora risponde: «Sensibilità
necessaria per immedesimarsi nel-
l’animo di tre gruppi linguistici».
Salghetti Drioli è stato eletto nel
’95, dopo alcuni anni come com-
missario straordinario. Resterà in
carica fino alla primavera del due-
mila: cinque anni perchè qui vale
uno statuto particolare e soprattut-

to vale ancora il sistema proporzio-
nale proprio per garantire una pos-
sibilitàdirappresentanzaanchealle
minoranze linguistiche. Sidiscusse
in passato di introdurre una soglia
minima di sbarramento, ma non se
ne fece nulla... Si sarebbe corso il ri-
schio di mutilare le famose mino-
ranze.

L’ultimagiuntacomunale s’èoc-
cupata di schiamazzi notturni at-
tornoadalcuni localipubblicidivia
San Quirino, di via dei Cappuccini,
di piazza delle Erbe... In fondo non
è problema da poco per una città e
una provincia che hanno fatto della
qualitàambientaleunadelle risorse
più forti. Il turismo in provincia
continua a dare lavoro alla metà de-
gli occupati. Rappresenta la più
grande industria, accanto proprio
all’amministrazione provinciale,
una macchina, comprendendo sa-
nità e scuola, da ventimila dipen-
denti (il comune di Bolzano si fer-
ma a mille con un bilancio di 600
miliardi, contro i semila della pro-
vincia:quindicimilioniperognial-
toatesino). «Ma la forza della nostra
economia - spiega AlfredEbner, se-
gretario della Camera del lavoro -
sta nellavarietà delle imprese:dalle

grandi aziende metalmeccaniche
alle piccole produzioni di compo-
nenti elettroniche, dal commercio
ai servizi, dall’editoria alle banche
tedesche che saggiano il terreno
qui,primadiscendereinItalia.Pro-
prio la varietà dell’impresa ha con-
sentito di resistere a tutte le crisi
congiunturali e a scoprire tutte le
volte una via d’uscita. Non manca-
no situazioni difficili, ma si sa in
partenza che chi perde lavoro da
una parte, lo troverà da un’altra.
Nessuna tensione, niente conflit-
tualità. Un’idea revanscista non
troverebbe di certo alimento. Si vi-
vetra ilbenesseree lasicurezza,nel-
la stabilità politica. Il governo della
Provincia è dal dopoguerra nelle
mani della Svp, sempre con la mag-
gioranza elettorale. Un record di
longevità inEuropa.ElaSvpsièsu-
bito preoccupata di prendere le di-
stanze da Haider...». Neppure esi-
stono motivi di polemica nei con-
fronti del governo centrale. “Roma
ladrona”eraunosloganchenonpo-
teva attecchire qui. Roma ha sem-
pre dato molto in termini di auto-
nomia e di finanziamenti. E oggi
qualcuno haammessochemai èan-
data bene come con i governi di

Prodi e D’Alema. Non solo perchè
la legge Bassanini ha concesso mol-
to alle autonomie locali, non solo
per il passaggio della viabilità dal-
l’Anas alla provincia, non solo per
l’ampiadelegainmateriascolastica,
ma anche in virtù del capitolo ener-
gia: quella elettrica, e cioè bacini
idrici, produzione, distribuzione,
sarà di competenza dell’ammini-
strazione provinciale. Un affare da
centinaia di miliardi. Anche per
questo, comericonobbeilpresiden-
te della repubblica, il livello della
convivenza è alto. E i pericoli della
rottura sembrano lontani. «Ed esi-
stecomunque-spiegaGauthier-un
modo certo per scongiurarli: rap-
presentano un attacco alla costru-
zione dell’Europa, la risposta sta
dunque dentro l’europeismo con-
vinto della sinistra». Il sindaco si ri-
fà aduna immagine: i confini tragli
stati europei semprepiù sottili.An-
che là dove il malessere affiora. Il
sindaco parla di disagio giovanile e
chiama in causa il modello familia-
re che viene meno e poi la sua scuo-
la, la chiesa, i partiti, i sindacati:
non rappresentano più un riferi-
mento. Niente di diverso, ovunque
capitidiguardare.

«NESSUNA CACCIATA DEGLI ITALIANI.

LA NOSTRA SAREBBE UNA LIBERA SCEL-

TA DEMOCRATICA. SI TRATTEREBBE DI

DAR VITA A UNA SORTA DI PICCOLA PA-

TRIA...». PAROLE DI PIUS LEITNER, LEA-

DER DEI FREIHEITLICHEN, I «LIBERALI»

DELL’ALTO ADIGE. O SUD TIROLO
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Tutta da
vedere

Tuttadavede-
reBolzano,
cittàdi tanto
turismo.Inpri-
moluogoil
Duomo,co-
struitonelXII
secolo,rico-
struitonelXIV,
goticocon
semplicefac-
ciataeportale
romanico.Po-
colontanola
chiesadeiDo-
menicani,con
unacappella
decoratada
affreschigiot-
teschi. Inte-
ressantean-
chelachiesa
deifrance-
scaniecastel
Mareccio.

Utopia e fiducia
STEFANO DE MATTEIS

Spreco d’auto
ENNIO ROTA

O gnicosacheriguardaNapolidiventaridondanteenonc’èavve-
nimentoazionefattooaccadimentoriguardantelacittàchenon
sollevi, immediatamente,unaeco.Risuonanellamemoria,in-

calzaluoghicomuni,alimentastereotipi.Sicuramentequestoèdovuto
alcarattere“nonallineato”dellacittà,allesueparticolaritàespecifici-
tà,alvivereancorainmodicomunitari,seppurframmentati,eall’espri-
meresegmentisocialiorganizzaticomeletribùdipasolinianamemo-
ria.Ma,naturalmente,ognicittàviveesialimentadellesuepeculiarità,
storicheeculturali:questepossonoesserepiùomenoriccheecompo-
site,piùomenoarticolareeprofonde,dilungoodibreveperiodo.Certo
èche,però,nessunosisentirebbediaffermarecheunaqualsiasialtra
città“nonènormale”,neanchequandoMilanoeradabereoquandoal
postodegliorologisuipolsiniinamidatisonoscattateleprimemanette.
Tuttociòeranormale.
CredocheNapolisiaunacittànormale,cometantealtremetropolido-
veancheloscippoèunaquestioneall’ordinedelgiorno(aParigièstato
battezzatovolal’italienne),elospacciodidrogaèunasciaguraoramai
congenitaallavitadellecittà,grandiepiccolechesiano,ebasta
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U na delle frasichesiascoltanospessoaMilanodice:«Nonc’èpiù
l’oradipunta».Diversiannifaiflussiditrafficoeranoregolatisu-
gli orari della grande fabbrica, sull’andare e venire del lavoro di-

pendentee sull’usopiù consistente del mezzopubblico.Seoggivicapi-
tadiandarealquartiereTicineseoalBreraGaribaldiamezzanotteoal-
l’una, sentirete dire: «Sembra il traffico dell’ora di punta». È il popolo
della notte, detto anche dei city user, quello del bevi una birra e fuggi in
un altro locale, quello dei nuovi nomadi metropolitani, quelli che con-
sumano la città come un prodotto di svago. Potremmo proprio conclu-
derechetuttoècambiatonellamobilitàdellepersone,perchéècambia-
toil lavoroeperchéècambiatoilmododivivere,diusareiltempolibero
e di usare la città. La popolazione di Milano è diminuita di 400.000 abi-
tanti negli ultimi 25 anni, ma il traffico è aumentato in maniera espo-
nenziale.Oggisuunmilioneetrecentomilaabitanti,unmilionesonole
auto immatricolate nella sola città, la più alta densità automobilistica
del mondo in relazione agli abitanti, più di Los Angeles, ma altre cin-
quecentomila entrano ogni giorno. Se questa è la realtà dell’ex capitale
industrialeemoraled’Italia,nonèdiversalatendenzanellealtrecittà.
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